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L3
Atlante culturale
Scenari storici, letterari e artistici
dal Medioevo ai nostri giorni
Il volume si apre con una parte 
relativa a Quadri cronologici, 
divisi per Epoca, dal Medioevo 
ai nostri giorni, riguardanti 
il contesto storico, letterario e artistico.

I moduli
Moduli Autore, Opera, Genere,
Tema, Letteratura d’evasione
La struttura di tipo modulare
permette di suddividere il piano di
lavoro in unità didattiche autonome e
variamente componibili in un sistema
coerente, flessibile e adattabile.

Moduli Autore
Il profilo dell’autore è costruito
attraverso un inquadramento 
storico-culturale, attraverso 
la poetica, l’ideologia e i mezzi
espressivi. I brani scelti mettono 
in risalto gli aspetti significativi 
di ciascuna opera.

LA STRUTTURA
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IN PRIMO PIANO

fensiva, è il luogo di residenza del feudatario e del-
la sua corte. È al centro dell’economia curtense, ba-
sata sulla frantumazione del territorio in piccole cel-
lule (curtes) economicamente autosufficienti. Al lo-
ro interno sussiste una parte direttamente gestita
dal signore (pars dominica), accanto ad altre affida-
te ai massari (pars massaricia).

La maggior parte delle terre del feudo è coltiva-
ta dai servi della gleba, contadini legati alla terra
(gleba) e sottoposti al potere assoluto del signore.
Pur essendo liberi, di padre in figlio sono vincolati
alla terra che coltivano per conto del feudatario. La

Dopo la morte di Carlo Magno nell’814, in Euro-
pa nasce e si consolida il sistema feudale, basa-

to sulla formazione di un potere locale gestito dai
signori, che provengono dalle file dell’aristocrazia
terriera e ottengono, come compenso dei propri ser-
vigi, ampi territori da gestire. Imperatori, pontefici,
sovrani concedono il potere di governare autonoma-
mente le terre, in cambio del giuramento di fedeltà
al potere centrale. Inizialmente i fondi assegnati ai
grandi feudatari, vassalli del sovrano, sono dati in
beneficio, un vecchio istituto giuridico operante in
epoca romana, con la netta distinzione tra il proprie-
tario e il possessore del fondo. Nel sistema dei be-
nefici, che dopo l’anno Mille assume la denomina-
zione di feudo, il sovrano resta proprietario dei fon-
di e i suoi vassalli sono semplici possessori. Alla lo-
ro morte, teoricamente, i terreni tornano ad essere
gestiti dal sovrano, ma, in realtà, sono trasmessi ere-
ditariamente. I vassalli, a loro volta, dividono le ter-
re ricevute e le affidano ai valvassori (feudatari più
piccoli), che, a loro volta, suddividono le proprietà
fra i valvassini. La concessione del feudo avviene con
la cerimonia dell’investitura. In esso il feudatario eser-
cita la piena autorità civile e militare, oltre al dirit-
to di fare giustizia e di riscuotere le tasse. In cambio
della sua fedeltà, il vassallo riceve la protezione del
signore. Accanto ai feudi laici, si costituiscono i feu-
di ecclesiastici. I vescovi-conti non possono trasmet-
tere il feudo per diritto ereditario, perché sono vin-
colati dal divieto di avere figli, ma sono legati al giu-
ramento di fedeltà alla Chiesa, che si trova così a ge-
stire un patrimonio immenso. L’assegnazione dei
feudi ecclesiastici diventa motivo di scontro secola-
re fra gli imperatori e i papi.

Il potere del feudatario

Il feudatario, laico o ecclesiastico, esercita un pote-
re assoluto sui suoi sottoposti. È il signore (domi-

nus), a cui si deve totale obbedienza. L’autorità im-
periale è lontana e la vita quotidiana del popolo è
caratterizzata dal rapporto di sudditanza con il signo-
re, la bannalità, che indica il complesso di obblighi
imposti dal signore agli abitanti del feudo, come
l’uso dei mulini o del forno del signore feudale.

Il castello, fortificato e costruito in posizione di-

Il sistema feudale1

Il Medioevo
La parola Medioevo (età di mezzo) compare sul finire del
Quattrocento per indicare l’età di mezzo fra la civiltà
greca e latina e l’Umanesimo. Per secoli il Medioevo è
stato indicato come un lungo periodo di barbarie, che
interrompe la storia civile del passato, a cui apertamente
si ispirano l’Umanesimo e il Rinascimento. Nell’Ottocento
il giudizio storico sul Medioevo viene completamente
ribaltato e la cultura romantica idealizza questa epoca
storica, prendendola a simbolo di eroismo e di virtù. Gli
storici del Novecento propongono un giudizio più
equilibrato sull’età medievale, che, come tutte le epoche
storiche, è fatta di luci e di ombre, di aspetti positivi e
negativi.

L’età medievale viene comunemente divisa in due periodi,
l’Alto e il Basso Medioevo. Si indica come alto Medioevo
il periodo dal 476 al 1100 e basso Medioevo il periodo
dal 1100 al 1492, che, seguendo la prevalente storiografia
italiana, assumiamo come data di inizio dell’età moderna.
Il comune denominatore dell’età medievale si può trovare
in due elementi, la profonda religiosità e il sistema
feudale. Nell’alto Medioevo, i due grandi poteri assoluti,
la Chiesa e l’Impero, sono gli elementi dominanti della
società, all’interno della quale si sviluppa la società
feudale. Nel basso Medioevo si affermano nuovi poteri,
che faticosamente cercano di conquistarsi un ruolo
autonomo: i Comuni, le Signorie, le Monarchie nazionali.
Il Trecento si può considerare un secolo di confine fra il
vecchio e il nuovo mondo, con le sue grandi crisi e
trasformazioni, mentre il Quattrocento è la porta
d’ingresso all’età moderna.

In questa immagine, tratta da Les
très riches heures du duc du Berry
(1414-16) dei fratelli Limbourg,
sono rappresentati i tipici lavori
agricoli dell’epoca.
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del colore (fig. B), Matisse, pur affron-
tando un tema poco originale (interno
con figura), riesce a dare sempre signifi-
cato sia all’opera singola che all’opera-
zione generale di riformulazione delle
regole tradizionali: disegno, prospettiva,
proporzioni, accordi cromatici, predo-
minio della figura umana. Nessuno di
questi passaggi è stato rispettato, al
punto da apparire grossolano, infantile,
disarmonico, ambiguo: per inventare un

nuovo modo di vedere, bisognava pro-
prio ricominciare tutto da capo.

Questo quadro (fig. C) permette di
cogliere appieno la portata

dell’azione rivoluzionaria delle
Avanguardie storiche d’inizio Novecento;
è grazie al percorso compiuto da Picasso
e da Braque, partendo da Cézanne e
dalle suggestioni della scultura africana,
che si viene introdotti nella modernità

del linguaggio figurativo. A loro si deve
infatti la semplificazione delle forme
tramite la geometria: iniziata quando
avevano scomposto gli oggetti in piani
(fase analitica del Cubismo), ora
l’affermano con convinzione ricorrendo
al collage e al papier collé, due tecniche
che esaltano l’autonomia della forma,
modificabile durante la composizione,
interagente, per dimensione e colore,
secondo il pensiero creativo dell’artista.

fremono, si alzano, si piegano come gli
uomini sotto l’influsso dei sentimenti e
della passione.

Con i pittori definiti dalla critica a lo-
ro avversa fauves (belve) si com-

prende che con l’inizio del XX secolo il
clima artistico è pronto a fare il salto che
porterà l’arte a liberarsi dall’obbligo di
imitare la natura, la realtà oggettiva.
Grazie ad un uso personale, “esagerato”

Van Gogh più volte ha affermato
che la sua intenzione fosse farsi

colpire dalla natura, di fatto però ha
saputo sempre esprimere, attraverso
fiori ed alberi, stelle o campi, la sua
interiorità: non solo stato d’animo
quotidiano, ma riflessione su se stesso
e sugli altri, sugli amici e sulla malattia
che lo turbava. Il giallo della vita
trasuda dal fondo, dal vaso, i girasoli
(fig. A), che non sono però tutti uguali,

Vincent van Gogh (1853-1890),
Vaso con i girasoli, 1888, Londra,
National Gallery.

Henri Matisse (1869-1954), 
La stanza rossa, 1908, 
San Pietroburgo, Ermitage.

Pablo Picasso (1881-1973),
Chitarra, 1913, New York, MoMa.
C
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Verso le avanguardie5
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nifesta anche nel campo dei grandi commerci inter-
nazionali. La crescita del commercio dei beni volu-
minosi ma di scarso valore è più rapida di quella dei
beni di lusso, ma questi restano particolarmente ap-
petibili e rappresentano per i mercanti una fonte in-
sostituibile di alti profitti. In questo campo si veri-
fica una autentica egemonia di Venezia, che riesce
a colmare rapidamente i vuoti demografici provoca-
ti dalla peste del 1348. Questa ascesa commerciale e
politica si realizza in un contesto di generale stagna-
zione. L’Europa nel 1450 è ancora prostrata dalle ter-
ribili conseguenze della peste ed il volume dei com-
merci è ancora inferiore a quello esistente prima del
1350. Nonostante ciò, il legame fra l’area del Medi-
terraneo e quella del Mare del Nord continua a con-
solidarsi, mentre fanno la loro comparsa nuovi pro-
dotti come lo zucchero. Lo sviluppo dei commerci,
sia pure tra molte difficoltà, produce importanti tra-
sformazioni anche nell’attività bancaria e crediti-
zia. Per evitare il trasporto rischioso e poco conve-
niente di grandi quantità di monete, si afferma una
nuova tecnica finanziaria, basata sulla lettera di
cambio, la cui diffusione diventa capillare nel cor-
so del Trecento e del Quattrocento.

EPOCA

1000-1400
Il basso Medioevo
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SCENARI LETTERARI

Le origini 
delle lingue romanze

Una delle conseguenze più importanti della dis-
soluzione dell’impero romano fu la rottura del-

l’unità linguistica basata sull’uso del latino, lingua
comune fino al V secolo.

Accanto al latino letterario, usato dai dotti e
dalle persone colte di ceto elevato, esisteva il latino
parlato, “volgare”, una forma usata dal popolo (il
volgo) e dalle persone meno colte.

Il latino volgare si trasforma gradualmente per i
continui contatti con gli altri popoli: quelli conqui-
stati da Roma e i popoli invasori penetrati nell’im-
pero (Franchi, Goti, Visigoti, Longobardi). Il latino
subisce anche l’influsso del greco, la lingua ufficia-
le dell’impero bizantino, e dell’arabo che dal VII se-
colo in poi è diffuso in tutto il bacino mediterraneo.

Tra il IX e il X secolo nei territori dell’ex impero
romano si parlano ormai le lingue neolatine (nuo-
ve lingue latine) o romanze (lingue nate nei terri-
tori dell’impero romano)

Le lingue neolatine o romanze sono: italiano,
francese, spagnolo, portoghese, ladino (parlato da
alcune popolazione del Friuli, del Trentino, e del
Canton dei Grigioni in Svizzera) e rumeno.

Le origini 
della lingua italiana

La lingua italiana è una lingua neolatina, ossia de-
rivata dal latino attraverso un lungo processo di

trasformazione durato cinque secoli, dalla caduta
dell’impero romano d’occidente (476 d.C.) fino al-
l’anno 1000 circa. Per la nascita della lingua italia-
na non è possibile indicare una data certa, tuttavia
dal secolo VIII in poi esistono documenti che atte-
stano l’uso scritto sempre più diffuso del volgare.

Le ragioni del ritardo rispetto ad altri volgari in Eu-
ropa sono dovute al maggior prestigio conferito al la-
tino dalla tradizione di Roma e dalla Chiesa e alla man-
canza nella nostra penisola di un potere politico cen-
trale forte che favorisca la diffusione del volgare.

I primi documenti del “volgare” italiano

Iprimi documenti del volgare italiano compaiono
tra il VIII e il XII secolo. Il documento più antico
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1 che oggi si conosca è il cosiddetto Indovinello ve-
ronese quattro versetti della fine dell’VIII secolo o
del principio del IX secolo scoperti nel 1923 in un
codice capitolare di Verona:

Se para boves, 
alba pratalia araba, 
albo versorio teneba:
et negro semen seminaba

spingeva innanzi a sé i buoi
arava campi bianchi
teneva un aratro bianco
e seminava un seme nero

L’indovinello allude all’atto dello scrivere, parago-
nato a quello del contadino: i buoi sono le dita, i cam-
pi bianchi la carta, l’aratro bianco la “penna d’oca” e
il seme nero l’inchiostro. Compaiono nell’indovinel-
lo veronese alcune parole in latino boves (buoi), alba
(bianchi), semen (seme). Altre parole rimandano già
al volgare: a livello morfologico le voci verbali (ara-
ba, teneba, seminaba) con la caduta della t finale.

Il primo documento ufficiale della storia del
volgare italiano è il Placito di Capua che si trova
nella biblioteca di Cassino, una pergamena scritta da
un notaio di Capua nel 960. Il documento è una sen-
tenza giudiziaria (placito) che contiene la formula del
giuramento pronunciata da quattro testimoni e com-
provante il possesso di alcuni terreni da parte del-
l’abbazia di Montecassino:

Sao ko kelle terre, per kelli fini que ki contene,
trenta anni le posette parti santi Benedicti

So che quelle terre, nei confini che qui sono
riferiti, le possedette per trent’anni la parte,
ossia il monastero di San Benedetto.

La formula, pur mantenendo qualche traccia di
latino (sao, fini, posette, sancti Beneticti), è scritta in
volgare ed è il primo documento ufficiale in vol-
gare italiano scritto in modo che fosse chiaro a co-
loro che, presenti al giudizio, non sarebbero stati in
grado di intendere un giuramento in latino.

Il Duecento
Lingua d’oc e lingua d’oil

Apartire dal secolo XIII man mano che i volgari
scritti si diffusero e si stabilizzarono si cominciò
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a sperimentare anche un uso letterario. Tra le lingue
neolatine o romanze quelle che elaborarono una lo-
ro letteratura sono la lingua d’oc (Occitania) nella Fran-
cia meridionale e la lingua d’oil (Oitania) nella Fran-
cia settentrionale. La lingua d’oil è alla radice del fran-
cese di oggi.

Con i termini Oil e Oc, che significano entram-
bi “sì”, vengono indicati il francese antico (lingua
d’oil) e il provenzale antico (lingua d’oc).

In lingua d’oc nascono in Francia le prime ope-
re letterarie in volgare, Le canzoni di gesta che esal-
tano le imprese guerriere di eroici cavalieri e la dife-
sa della fede.

Il ciclo carolingio ruota intorno alla figura di Car-
lo Magno. I paladini di Carlo Magno sono rappresen-
tati come modello supremo di eroismo in quanto
combattevano vittoriosamente gli infedeli Saraceni.

Il ciclo bretone ruota intorno alla figura di re Ar-
tù e dei cavalieri della tavola rotonda. Ben presto si
formarono altri cicli narrativi, in cui, accanto agli ele-
menti eroici, si intrecciarono motivi realistici, comi-
ci, amorosi, fantastici.

La Scuola poetica siciliana

Iprimi tentativi dell’uso del volgare nella composi-
zione dei testi letterari si ebbero nel regno di Sici-

lia sotto Federico II di Svevia, re di Sicilia e impera-
tore dei Romani. Alla corte di Federico II (uomo di
vasta e raffinata cultura) che aveva sede a Palermo,
tra il 1230 e il 1250, sorse la Scuola poetica sicilia-
na, la prima manifestazione letteraria di alto livello
che dette inizio ad una grande tradizione.

I principali poeti della scuola siciliana furono: Ja-
copo da Lentini, Pier della Vigna, Guido delle Co-
lonne, Rinaldo d’Aquino.

La Scuola del Dolce Stil Novo

Nella seconda metà del Duecento alla morte di Fe-
derico II, il centro culturale si spostò in Tosca-

na, dove i Comuni stavano vivendo un periodo di
splendore economico e politico. In campo letterario
tra il 1280 e il 1310 a Firenze nasce la scuola del Dol-
ce Stil Novo. I suoi esponenti principali, fatta ecce-
zione per il bolognese Guido Guinizzelli (1240-
1275 c.), appartengono ai ceti agiati fiorentini e nel-
le loro composizioni poetiche trattano in via privi-
legiata il tema amoroso.

Quentin Metsys, Il cambiavalute e
sua moglie, 1514, Parigi, Museo
del Louvre.

fronteggiano nelle vie cittadine, seminando lutti e
distruzioni. A ciò si aggiunge il perdurante contra-
sto con la ghibellina Pisa, che spinge Firenze ad al-
learsi con Lucca. Si arriva così alla decisiva batta-
glia di Asciano (1275), la quale sancisce la sconfit-
ta di Pisa. Cinque anni dopo (1280), grazie alla me-
diazione del cardinale Latino, a Firenze viene con-
clusa una pace tra guelfi e ghibellini. Questi ultimi
possono quindi rientrare in città.

Per porre fine alla conflittualità interna a Firen-
ze si arriva ad una legislazione antimagnatizia (i
magnati erano i cittadini più ricchi ed influenti)
nel 1281. Vengono così attribuiti pieni poteri al
podestà, affinché egli provveda a sedare i tumulti
e a punire i perturbatori dell’ordine pubblico. A
questo scopo viene anche istituito un corpo arma-
to di mille cittadini. Questo tentativo di pacifica-
zione, realizzato quando Dante ha già sedici anni,
finì per avvantaggiare i grandi mercanti e i princi-
pali banchieri fiorentini. Essi ebbero l’opportunità
di estendere la propria influenza politica. In que-
sto senso si decise di fondare la nuova magistratu-
ra dei Priori, ossia dei funzionari appartenenti alle
Arti Maggiori (le corporazioni che riunivano i ce-
ti più ricchi). Così i magnati, in gran parte di par-
te guelfa, poterono imporre per qualche anno il lo-
ro predominio. Frattanto continuavano gli scontri
tra le città guelfe e quelle ghibelline. Nel 1289 si ve-
rificò, in questo senso, un episodio decisivo: la ghi-
bellina Arezzo fu sconfitta dalla lega guelfa nella
battaglia di Campaldino, alla quale partecipò per-
sonalmente Dante. A questo punto a Firenze la par-
te guelfa ebbe mano libera. Tra il 1288 e il 1292 i
ceti sociali più abbienti assumono una posizione
nettamente dominante. Sono essi a spingere anco-
ra di più verso un potenziamento dell’espansione
di Firenze. Ma i costi esorbitanti delle operazioni
belliche, peraltro in gran parte pagati con le impo-
ste che gravavano sui patrimoni minori, alimentò
nuove tensioni. Ciò determinò un nuovo sommo-
vimento nel 1293. Fu allora che, per annichilire il
potere dei grandi magnati guelfi, furono emanati gli
Ordinamenti di giustizia di Giano della Bella. I
provvedimenti antimagnatizi furono poi smorzati
in parte nel 1295, quando Dante era ormai diven-
tato un importante esponente politico. Nel 1300,
quindi, si giunse alla scissione del fronte guelfo in
due tronconi: quello dei guelfi bianchi e quello dei

L’autore e il suo tempo

Firenze e le trasformazioni 
politiche e culturali
La vita di Dante Alighieri (1265-1321) coincide con
una fase storica caratterizzata da un’estrema insta-
bilità. Sono, quelli tra la fine del Duecento e l’ini-
zio del Trecento, anni segnati da profonde trasfor-
mazioni, che investono tutti gli aspetti del vivere
civile. Dante visse per intero e da protagonista si-
mili trasformazioni, cercando di incidere pratica-
mente nel suo tempo, sia con l’attività pratica, sia
con la riflessione teorica. Se dunque si vuole ben
intendere la sua opera non si può prescindere da
una considerazione attenta dei mutamenti storici
e culturali che investono la sua Firenze e l’Italia.

La biografia culturale di Dante si forma nella Fi-
renze delle lotte comunali, ma anche della forma-
zione di una nuova cultura. La città fiorentina at-
traversa negli anni della giovinezza del poeta una
delle fasi più agitate della sua storia. È una città in
crescita, che comincia a proiettarsi verso il territo-
rio circostante, entrando in competizione con i
centri vicini (a cominciare da Pisa) per assicurarsi
l’egemonia nell’intera Toscana.

Le lotte comunali: guelfi e ghibellini
A Firenze, come avviene nei maggiori centri urba-
ni dell’Italia del tempo, si fronteggiano due parti-
ti: quello dei ghibellini (sostenitore dell’imperato-
re) e quello dei guelfi (sostenitore del Papa). Ciò av-
viene perché proprio in questi anni si comincia ad
infiammare il contrasto tra il potere politico laico,
incarnato dall’Imperatore e dai sovrani nazionali,
e quello religioso, rappresentato dal Papa. Tra i due
contendenti si collocano le scelte politiche degli
uomini del tempo. 

A Firenze in una prima fase, che grosso modo
arriva al 1240, si impone un regime prevalente-
mente ghibellino, ma ciò non pone fine alle lotte
intestine, anzi: scoppiano nuovi tumulti, culmi-
nanti nella disfatta dei guelfi nel 1260 (a Monta-
perti, nove chilometri a sud di Siena). Il che, an-
cora una volta, si trasforma in una nuova occasio-
ne di contrasti. Secondo le cronache del tempo, Fi-
renze è agitata da uno stato di continua guerriglia.
Schiere armate, capeggiate dagli esponenti più in vi-
sta delle consorterie economico-aristocratiche, si
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Dante Alighieri
1265-1321

Nella storia della letteratura italiana, Dante Alighieri
occupa un posto di primaria importanza. È

considerato il padre della lingua italiana per l’uso del
volgare nelle sue opere, in cui convergono tutti gli aspetti,
sociali, filosofici, religiosi, politici, artistici del Medioevo.
Dante, infatti, è il primo letterato italiano che oltre ad
essere uomo di cultura è anche cittadino calato nella
realtà del suo tempo, travagliata da drammatici eventi
politici, nel periodo di trapasso da un mondo che aveva
come punto di riferimento due poteri universali, papato e
impero, all’affermarsi della società comunale.

OBIETTIVI

> conoscere le caratteristiche fondamentali della poetica dell’autore

> cogliere i rapporti tra il testo e il contesto storico-culturale dell’autore 

> comprendere i temi presenti nelle opere e il messaggio che l’autore
vuole comunicare

> comprendere i contenuti e saperli contestualizzare

> stabilire rapporti intertestuali (strutturali, linguistici, stilistici, tematici, con
le opere dello stesso autore o con opere di autori diversi che trattano lo
stesso tema)

ABILITÀ

> saper analizzare in modo autonomo un testo letterario 

> saper cogliere il messaggio dell’autore 

> saper rielaborare i contenuti dei testi individuandone le tematiche e
comprendendone il messaggio

> saper collocare il testo nel contesto storico-culturale

> saper stabilire collegamenti tra opere dello stesso autore o di autori
diversi
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cia e Charles Dickens in Inghilterra. Solo in segui-
to, per motivi legati alle caratteristiche del mezzo
di comunicazione (cioè la stampa periodica), la nar-
rativa d’appendice assume una struttura particola-
re. Ogni puntata deve stimolare la curiosità del let-
tore e pertanto la vicenda, anziché avere uno svi-
luppo lineare, tende a frantumarsi in episodi, cia-
scuno dei quali deve fornire una conclusione prov-
visoria e provocare allo stesso tempo attesa per i
successivi sviluppi. Quella del romanzo d’appendi-
ce diventa insomma una letteratura di intratteni-
mento, di svago, destinata al grande pubblico bor-
ghese, in particolare quello femminile.

L’industria letteraria 
e la letteratura di evasione

Nel Novecento, col procedere dell’industrializzazio-
ne e la conseguente affermazione di una società di
massa, la letteratura viene assoggettata alla produzio-
ne industriale e anche il libro diventa un prodotto
di consumo. In questo processo viene meno la sepa-
razione tra letteratura «alta» e letteratura «popolare»,
che in passato rifletteva la distinzione netta tra le
classe sociali, e si afferma invece una letteratura det-
ta di largo consumo, destinata cioè a soddisfare il
bisogno di svago e i gusti di un vasto pubblico, pri-
ma escluso o posto ai margini della fruizione lette-
raria. Questo nuovo tipo di letteratura viene chiama-
to appunto letteratura «di consumo» o letteratura
«di massa» cui appartengono i generi detti di evasio-
ne: il giallo, la fantascienza, il fantasy e il rosa.

Una precisa delimitazione dell’area della lettera-
tura di massa non è facile da stabilire, anche per-
ché essa non è riconducibile soltanto a tali generi.
Vi è, infatti, una produzione di largo consumo che
non rientra in nessuna delle tipologie prima ricor-
date. Allo stesso tempo, mentre molte opere sono
scritte per esigenze di mercato e con l’obiettivo di
soddisfare la massa dei lettori, vi sono d’altra par-
te autori (come Borges, Gadda, Sciascia, Eco) che
hanno attinto diversi elementi dai generi di con-
sumo scrivendo opere di altissimo livello. D’altra
parte, essendo minore il pubblico che legge opere
di alto livello letterario rispetto a quello che legge
generi di consumo, è naturale che questi ultimi ab-
biano una maggiore produzione e una maggiore
offerta sul mercato.

3

Caratteristiche del genere

La letteratura «di evasione» o «di intrattenimen-
to», designa un genere di produzione letteraria ri-
volto ad un vasto pubblico, di cui tende a rispec-
chiare i gusti dominanti e le richieste. Le storie nar-
rate devono per questo avere un contenuto avvin-
cente, ruoli ben definiti dei personaggi, chiaramen-
te riconoscibili nella loro appartenenza al Bene o
al Male, inevitabile vittoria finale del Bene. Tutto
ciò viene comunicato attraverso un linguaggio sem-
plice, di immediata comprensione e non letteraria-
mente elaborato, e attraverso schemi narrativi al-
quanto ripetitivi.

Nell’ambito di questo tipo di letteratura si tro-
vano tuttavia, accanto ad opere costruite in serie e
senza valore artistico, anche opere di alto livello
letterario, scritte da autori divenuti celebri, che han-
no creato personaggi indimenticabili, come ad
esempio Frankenstein di Mary Shelley.

Lo sviluppo della letteratura d’evasione è colle-
gato al processo di alfabetizzazione di massa e al
miglioramento del livello di vita creatosi come ef-
fetto della rivoluzione industriale, nella seconda
metà dell’Ottocento.

Antenato della odierna letteratura «di evasione»
può essere considerato il romanzo «d’appendice».

I modelli di riferimento: 
il romanzo d’appendice

Il romanzo d’appendice è nato in Francia intorno
al 1830 e di qui si è diffuso rapidamente nel resto
d’Europa. È il romanzo pubblicato a puntate nei
giornali in fondo alla pagina, spesso contornato da
una filettatura per meglio attirare l’attenzione del
lettore. L’espressione traduce il termine francese fe-
uilleton, da “feuillet” (foglietto), che nei giornali
francesi conteneva articoli di cronaca, poi sostitui-
ti da pagine di narrativa.

Fino alla metà del XIX secolo, il romanzo d’ap-
pendice non si distingue come genere specifico;
scrivono feuilletons non solo autori «popolari» (il
cui scopo è cioè quello di soddisfare i gusti di un
pubblico non specializzato) come Alexandre Du-
mas (I tre moschettieri, 1844) o Eugène Sue (I mi-
steri di Parigi, 1842-43), ma anche grandi romanzie-
ri come Honoré de Balzac o George Sand in Fran-
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La letteratura di evasione
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genere di produzione letteraria di largo consumo
attenta ai gusti di un vasto pubblico. 
La letteratura di evasione nasce a partire dalla seconda
metà dell’Ottocento quando si diffuse, prima in Francia e
poi rapidamente nel resto d’Europa, il romanzo
d’appendice o feuiletton. Si trattava di romanzi
pubblicati a puntate in appendice o nei supplementi dei
quotidiani. Il romazo d’appendice diventa una letteratura
di intrattenimento e di svago, destinata al grande pubblico
borghese, in particolare quello femminile. Dalla seconda
metà dell’Ottocento in poi, si forma una vera e propria
industria letteraria caratterizzata dallo sviluppo di un
mercato librario di massa. La letteratura viene
assoggettata alla produzione industriale, e anche il libro
diventa prodotto di consumo destinato a soddisfare i gusti
di un vasto pubblico.

OBIETTIVI

> riconoscere gli elementi tipici della letteratura di evasione

> individuare le caratteristiche strutturali dei testi narrativi dei vari generi

> comprendere i contenuti e saperli contestualizzare

> comprendere le strutture linguistico-formali

> stabilire rapporti interstuali (strutturali, tematici, linguistici e stilistici) con
le opere dello stesso autore o con opere di autori diversi

> comprendere e riassumere i momenti essenziali della narrazione

> esprimere giudizi personali motivati

ABILITÀ

> saper riconoscere gli elementi tipici della letteratura di evasione

> saper individuare le caratteristiche strutturali dei testi narrativi dei vari
generi

> saper trarre dal testo gli elementi che si riferiscono alla poetica
dell’autore

> saper collocare il testo nel contesto storico al quale si riferisce

> saper analizzare la struttura del testo narrativo

> saper cogliere il messaggio dell’autore

> saper riassumere i contenuti dei testi

> saper fare collegamenti intertestuali riguardanti i temi, la struttura, le
caratteristiche stilistiche, operando collegamenti e confronti tra opere
dello stesso autore o di autori diversi

> saper esprimere giudizi personali motivati

V

Moduli Opera
Ciascuna opera comprende 
un percorso di lettura con una scelta
di brani particolarmente significativi
come invito alla lettura integrale
dell’opera. La guida alla lettura
individua temi e tecniche espressive
essenziali per comprendere il testo 
e la sua struttura.

Moduli Genere
Novella e racconto
Romanzo
Poesia epica
Poesia lirica
Teatro
Attraverso una scelta di testi 
di epoche diverse, appartenenti 
allo stesso genere, si offre l’idea 
della persistenza e del mutamento
nel tempo delle forme letterarie.

Moduli Tema
Sono stati focalizzati alcuni temi
ricorrenti nella tradizione letteraria,
evidenziandone l’evoluzione 
in relazione ai mutamenti 
della sensibilità, della cultura 
e della società.

Modulo 
Letteratura d’evasione
Incontro e riflessione sui generi 
di larga diffusione, con una
significativa scelta di brani, 
per riconoscere gli elementi tipici
della letteratura di evasione 
e per esaminare le tematiche
narrative tipiche del genere.

blico femminile, la finalità edonistica dei racconti,
che non intendono insegnare bensì divertire e con-
solare le donne per le loro sofferenze sentimentali.

Segue un’ampia Introduzione alla prima giorna-
ta, che serve da introduzione generale e sostiene
tutto l’impianto narrativo poiché ci presenta i per-
sonaggi che racconteranno le novelle e descrive
l’occasione da cui esse sono scaturite. A Firenze,
durante la peste dell’anno 1348, nella chiesa di
Santa Maria Novella si incontrano per caso sette
giovani donne gentili di età compresa fra i diciot-
to e i ventotto anni e tre giovani uomini. Appar-
tengono tutti alla buona società fiorentina e sono
legati fra loro da parentela o amicizia o amore. I lo-
ro nomi sono simbolici: Elissa, Emilia, Fiammetta,
Filomena, Lauretta, Neifile e Pampinea le donne,
Panfilo (il tutto amore), Filostrato (il vinto dall’amo-
re) e Dioneo (il lussurioso) gli uomini.

Una delle donne, Pampinea, propone agli altri
giovani di allontanarsi dalla città per fuggire l’or-
rore e la devastazione della peste, tutti insieme si
recheranno per due settimane in piacevoli dimore
sulle colline dei dintorni, lontani dalla vita reale,
in luoghi ameni, in mezzo a una natura verde e
fiorita. In queste due settimane di evasione i gio-
vani si daranno delle leggi e delle regole, che poi
sono quelle della cortesia.

Ogni giorno la brigata nomina il re o la regina
della giornata, che provvede a organizzare le atti-
vità e a dirigere la servitù, cui spettano tutte le fac-
cende materiali. I giovani trascorrono il tempo fra
canti, danze, conversazioni, passeggiate e banchet-
ti, caratteristiche occupazioni cortesi, in mezzo al-
le quali c’è anche il tempo per il racconto. Ogni
giorno, infatti, dopo il pranzo, i giovani si riunisco-
no in giardino e si intrattengono raccontando cia-
scuno una novella, sull’argomento deciso dal re
della giornata. Queste regole narrative e di com-
portamento hanno, però, delle eccezioni: non si
raccontano novelle il venerdì e il sabato, dedicati
alle cure dell’anima e del corpo, non tutti i giorni
l’argomento delle novelle è fisso e, inoltre, uno dei
giovani, Dioneo, ottiene il privilegio di raccontare
la sua novella sempre per ultimo e su un tema di
sua scelta. In conclusione risultano dieci giornate
in cui vengono raccontate dieci novelle.

Nelle due settimane di permanenza in villa, nul-
la giunge a turbare la vita dei dieci giovani, la cor-

La genesi dell’opera

Il Decameron è una raccolta di cento novelle che
Giovanni Boccaccio iniziò a scrivere subito dopo
la fine della peste, la morte nera, che si abbatté su
Firenze nell’anno 1348, imperversando dalla pri-
mavera all’autunno. Varie novelle erano state cer-
tamente composte prima di quella data e circola-
vano da tempo, come deduciamo dalla Introduzio-
ne alla Quarta giornata, dove l’autore respinge le ac-
cuse di alcuni lettori che evidentemente le conosce-
vano, anche se l’opera non era ancora terminata.
La conclusione dell’opera è situata dagli storici fra
il 1351 e il 1353.

Il titolo
Il titolo Decameron significa «dieci giornate» e, co-
me altri titoli di Boccaccio, è di origine greca. De-
ca vuol dire dieci, meron proviene da emèra, cioè
giorno.

Decameron non è, in realtà, il titolo completo,
poiché in una rubrica che procede il proemio trovia-
mo le seguenti parole: Comincia il libro chiamato De-
cameron, cognominato prencipe Galeotto, nel quale si
contengono cento novelle, in dieci dì dette da sette don-
ne e da tre giovani uomini. Galeotto è un personaggio
della letteratura cavalleresca che aiutò Lancillotto a
conquistare l’amore di Ginevra, a cui accenna Dan-
te nel celebre episodio di Paolo e Francesca (Inferno,
V, 137): Galeotto fu il libro e chi lo scrisse… e anche
il Decameron dovrebbe consolare e aiutare le donne,
a cui è dedicato, nelle loro pene d’amore.

La struttura

La cornice
La struttura dell’opera è assai complessa, le novel-
le sono ripartite sulla base di alcuni rapporti, sen-
za un criterio rigido, ma tutte sono raccolte all’in-
terno di un’ampia narrazione che ne costituisce la
cornice.

Il Decameron ha inizio con un Proemio, in cui
l’autore indica il contenuto del libro (appunto le
cento novelle) e il pubblico a cui è destinato, le
donne che, come è capitato all’autore in età giova-
nile, soffrono per amore.

Il Proemio afferma chiaramente la strategia del-
l’autore e le novità dell’opera: il tema erotico, il pub-
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Il Decameron
di Giovanni Boccaccio

Il Decameron (1349-1351) è una raccolta di novelle
che Giovanni Boccaccio iniziò a scrivere subito dopo la

fine della peste, la morte nera, che si abbatté su Firenze
nell’anno 1348. L’opera è una fonte inesauribile di temi,
di situazioni, di personaggi, che ci offrono un affresco del
Trecento immortalato nei momenti storici essenziali che lo
hanno caratterizzato; inoltre, il libro è un modello di
prosa letteraria con il quale si confronteranno gli scrittori
a venire.

OBIETTIVI

> conoscere le caratteristiche dell’opera ricollegandole alla poetica
dell’autore e al contesto storico-culturale

> conoscere i temi che caratterizzano l’opera

> conoscere le caratteristiche strutturali del testo

> stabilire rapporti intertestuali (strutturali, linguistici, stilistici, tematici) con
le opere dello stesso autore o con opere di autori diversi che trattano lo
stesso tema

ABILITÀ

> saper leggere in modo autonomo un testo letterario

> saper analizzare la struttura di un testo narrativo

> saper cogliere il messaggio dell’autore

> saper riconoscere le caratteristiche del linguaggio dell’autore

> saper collocare il testo nel contesto storico culturale

> saper operare collegamenti e confronti tra opere dello stesso autore o di
autori diversi

m
od

ul
o 

o
p

er
a

Per testo teatrale intendiamo sia il testo lettera-
rio scritto, sia lo spettacolo teatrale, cioè la mes-

sa in scena ad opera di attori, davanti ad un pub-
blico e in uno spazio scenico ben definito.

Il termine teatro deriva dal latino theatrum, dal
greco théatron (derivato dal verbo theásthai “guar-
dare”, “essere spettatore”). “Teatro” inizialmente
indicava l’atto del guardare da parte degli spettato-
ri, poi indicò l’insieme del pubblico, successiva-
mente il luogo dove avveniva l’allestimento di uno
spettacolo. Oggi la parola “teatro” si usa anche per
indicare:

– il complesso delle opere drammatiche di un
autore (il teatro di Pirandello) o di un’epoca (il tea-
tro del Seicento);

– una compagnia di attori diretta da un regista
(il Teatro Stabile di Catania);

– l’edificio in cui si allestiscono rappresentazio-
ni teatrali (il Teatro di Taormina, il Teatro alla Sca-
la di Milano);

– un genere letterario, per indicare le opere che
fanno parte della letteratura drammatica.

Teatro è anche il testo drammatico, cioè un’ope-
ra letteraria composta seguendo determinate rego-
le e destinata alla messa in scena, a divenire cioè
spettacolo teatrale.

Testo drammatico e spettacolo non coincidono:
sulla scena gli attori, oltre a pronunciare le parole
del testo letterario, si servono di elementi comuni-
cativi extraverbali: i gesti, i movimenti, l’intonazione
della voce; concorrono poi all’allestimento scenico
i costumi, le luci, la musica. Lo stesso spazio teatra-
le (il luogo fisico dove viene rappresentata l’azio-
ne) influenza lo spettacolo e soprattutto la sua frui-
zione da parte dello spettatore.

Fu Aristotele (384-322 a.C.) a dare il nome di
dramma (dal verbo greco dráo, “agisco”) a tutte le
narrazioni in versi e in prosa scritte per essere rap-
presentate sul palcoscenico e dove i personaggi par-
lano e agiscono direttamente anziché attraverso la
voce del narratore.

Gli elementi per i quali il testo drammatico si
distingue dal testo teatrale sono riassunti nel riqua-
dro in alto.

Il testo drammatico si avvale di tutti i meccani-
smi propri della comunicazione letteraria. La co-
municazione teatrale, per il suo carattere misto, è
complessa e presenta caratteristiche proprie.

La comunicazione teatrale

La comunicazione teatrale è uno dei settori della
comunicazione artistica più complessi, perché fon-
data sulla combinazione di più codici (visivo, so-
noro, mimico, gestuale), che agiscono contempo-
raneamente, e di più linguaggi, che solo nella loro
globalità costituiscono il linguaggio teatrale. Nella
comunicazione teatrale il carattere “misto” si ma-
nifesta a livello strutturale: alla base si trova, tradi-
zionalmente, un testo letterario che tuttavia è già
in rapporto con lo spettacolo.

Il testo letterario è dunque solo una componen-
te dello spettacolo teatrale, la sua caratteristica è di
essere destinato alla messa in scena. Tra testo scrit-
to e messa in scena esiste una tensione continua,
che si manifesta in modo diverso a seconda delle
epoche, dei luoghi, dei destinatari.

Il testo drammatico presenta caratteri peculiari
del tutto diversi dal testo narrativo.

Aristotele, nella sua Poetica, contrappone i con-
cetti di narrativo e drammatico sulla base del mo-
do dell’imitazione. Per Aristotele l’arte è imitazio-
ne e questa può essere effettuata in due modi: mi-
metico, con i personaggi che agiscono, e narrativo,
con la presenza di un narratore che racconta la sto-
ria. La poesia drammatica, quindi, rappresenta di-
rettamente gli avvenimenti attraverso gli attori che
parlano e agiscono davanti al pubblico. Il genere
drammatico presuppone così la presenza di una
storia, ma non necessariamente di un narratore.

La distinzione tra mimetico e narrativo nell’am-
bito della comunicazione porta a notevoli differen-
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Il testo teatrale

TESTO DRAMMATICO TESTO TEATRALE

struttura testo letterario scritto messa in scena
(unico) del testo drammatico

(multiplo)

autore il drammaturgo lo scrittore, il regista, 
la compagnia teatrale, 
i vari operatori 
(truccatori, costumisti…)

spazio la pagina del libro l’edificio teatrale

azione è contenuta nelle è costituita da parole, ma 
parole dei personaggi anche da altri elementi 

extraverbali (movimenti, 
intonazione della voce, 
costumi, trucco, ecc.)

Il teatro
Il teatro non si esprime soltanto attraverso il linguaggio

verbale, ma, essendo destinato alle scene, coinvolge altri
linguaggi di tipo sonori, gestuali, visivi. Pertanto, oltre al
testo drammatico, altri linguaggi concorrono a comporre il
testo teatrale, ciascuno nell’evolversi attraverso il tempo e
nell’ambito di diverse idee di teatro che la storia ha
attraversato. Il testo teatrale sia come testo letterario sia
come spettacolo teatrale, cioè messa in scena del testo
scritto, presenta una varietà di forme e di contenuti e di
elementi che connotano i generi: tragedia, commedia,
dramma.

OBIETTIVI

> conoscere la struttura del testo teatrale

> conoscere gli elementi costituitivi dei principali generi teatrali

> conoscere gli elementi essenziali dei linguaggi teatrali

> comprendere le differenze strutturali tra testo narrativo e testo
drammatico

> conoscere la differenza tra testo drammatico e testo teatrale

> conoscere, nelle linee essenziali, le origini e lo sviluppo dei generi e gli
elementi che li caratterizzano

> comprendere la funzione delle tecniche espressive che caratterizzano la
commedia, la tragedia e il dramma

ABILITÀ

> analizzare un testo drammatico applicando le categorie che
caratterizzano il genere

> individuare e contestualizzare temi e modalità espressive

> individuare e analizzare le caratteristiche fondamentali del linguaggio
teatrale

> comprendere il rapporto tra tecniche teatrali e significato testuale

> confrontare opere dello stesso genere e di generi diversi

> comprendere e analizzare le diverse tipologie testuali riconoscendo gli
elementi che le caratterizzano

> confrontare temi e personaggi di opere dello stesso autore o di autori
diversi

> comprendere la funzione delle scelte delle diverse tecniche espressive
che caratterizzano gli specifici testi teatrali
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Luis Sepúlveda Ovalle, Cile, 1949

La frontiera scomparsa

L’AUTORE Nato a Ovalle, in Cile, nel 1949, fu costretto ad abbandonare il suo
Paese in seguito al colpo di stato militare del 1973 che mise fine al governo
socialista di Salvador Allende ed instaurò il regime dittatoriale di Augusto
Pinochet. Ha viaggiato e lavorato in molti Paesi dell’America Latina. Come
membro di una missione di studi dell’Unesco ha trascorso diversi mesi in
Ecuador, nella foresta, insieme agli indios Shuar: questa esperienza ha ispirato il
romanzo Il vecchio che leggeva romanzi d’amore (1989). Ha inoltre navigato con
l’equipaggio di Greenpeace in difesa dell’ambiente. Ha vissuto in Germania e in
Francia e oggi risiede in Spagna nella regione delle Asturie. 
Tra gli altri suoi romanzi ricordiamo: Il mondo alla fine del mondo (1989), Un
nome da torero (1994), La frontiera scomparsa (1994), il racconto per l’infanzia
Storia di una gabbianella e del gatto che le insegnò a volare (1996), Diario di un killer
sentimentale (1996), Incontro d’amore in un paese in guerra (1997), Le rose di
Atacama (2000), Una sporca storia (2004), Il potere dei sogni (2006), Cronache dal
cono sud (2007), La lampada di Aladino e altri racconti per vincere l’oblio (2008).
Dal racconto del 1996 è stato tratto il film d’animazione La gabbianella e il gatto
(1998) diretto dall’italiano Enzo D’Alò.

IL LIBRO Un ragazzo attraversa l’America Latina con lo zaino in spalla alla ricerca
della frontiera scomparsa, ovvero della felicità e della libertà che sembrano essere sta-
te cancellate per sempre, non solo dal suo Paese, il Cile, ma in generale da tutta l’Ame-
rica del Sud, tormentata da guerre civili, dalla miseria, dalla corruzione e dalla violen-
za. Arrestato per ragioni politiche e sottoposto a torture fisiche e psicologiche di ogni ti-
po, costretto all’esilio, dopo il colpo di stato del 1973 che ha gettato il Cile in un cli-
ma di terrore, il protagonista tuttavia non perde la speranza. Così, sfuggendo alla po-
lizia, tra incontri con persone di ogni tipo, su corriere sgangherate e vecchie locomoti-
ve, giungerà, alla fine del suo viaggio, in un piccolo villaggio della Spagna, nel quale
suo nonno aveva trovato rifugio all’inizio del Novecento, tornando in questo modo al-
le origini della sua storia.

IL BRANO Il giovane protagonista attraversa la frontiera tra l’Argentina e la Bolivia e
intanto pensa alla strada percorsa fino a quel momento, con mezzi di trasporto di for-
tuna, alla ricerca di una libertà in cui spera ancora. Ma nel tentativo di raggiungere La
Paz viene fermato dai militari insieme a un altro ragazzo e costretto a lasciare la Bo-
livia.

Sapevo che la frontiera era vicina. Un’altra frontiera, ma non la vedevo. L’uni-
ca cosa che interrompeva il monotono tramonto andino1 era il riflesso del

sole su una struttura metallica. Lì finiva La Quiaca2 e l’Argentina. Di là c’era
Villazón3 e il territorio boliviano.

In poco più di due mesi avevo percorso la strada che collega Santiago del
Cile4 a Buenos Aires,5 Montevideo6 a Pelotas,7 San Paolo8 a Santos,9 porto nel
quale le mie possibilità di imbarcarmi alla volta dell’Africa o dell’Europa erano
andate al diavolo.

da La frontiera scomparsa, Parma,
Guanda, 1996, traduzione di Ilide
Carmignani
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1 andino: tipico delle Ande,
la catena montuosa che attraver-
sa l’America del Sud.
2 La Quiaca: città dell’Argen-
tina.
3 Villazón: città della Bolivia.
4 Santiago del Cile: capita-
le del Cile.
5 Buenos Aires: capitale del-
l’Argentina.

6 Montevideo: capitale del-
l’Uruguay.
7 Pelotas: città del Brasile.

8 San Paolo: metropoli bra-
siliana, centro dell’economia e del-
la cultura del Paese.

9 Santos: città e porto del
Brasile che si affaccia sull’oceano
Atlantico.

Popoli e culture
tra incontri e conoscenze

La mescolanza di popoli ha creato società composite in
cui vivono gruppi umani di diversa provenienza, con

diverse appartenenze sociali e culturali e in cui non
sempre è facile un’interazione tra comunità differenti; ci
sono zone in cui si generano conflitti dagli effetti tragici e
dalle prospettive senza speranza. Oggi grazie allo sviluppo
e alla diffusione dei mezzi di comunicazione e di
informazione, è possibile conoscere altre terre lontane da
noi e incontrarsi con culture diverse che con il loro intero
patrimonio di istituzioni, costumi, idee e credenze si
mettono a confronto per un reciproco, proficuo
arricchimento.

OBIETTIVI

> comprendere il punto di vista degli altri e le visioni del mondo diverse
dalla nostra

> comprendere le differenze di vita e di diritti umani dei vari paesi

> comprendere come l’esperienza delle migrazioni riguarda tutti gli esseri
umani

> comprendere come il dialogo e il confronto con gli immigrati
contribuisce a creare una società multietnica

ABILITÀ

> riconoscere i luoghi comuni e gli stereotipi presenti in un testo

> analizzare i vari aspetti legati al confronto tra culture

> comprendere le metafore e le perifrasi presenti in un testo
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VI

Modulo di tipo professionale
Il modulo di tipo professionale 
è dedicato alle forme di
comunicazione di tipo professionale,
al fine di sviluppare sia competenze
testuali e abilità linguistiche, 
sia competenze e abilità di tipo
tecnico-professionale. 

LE SCHEDE
Approfondimenti 
Per approfondire e contestualizzare 
i contenuti dei brani antologizzati
vengono proposte schede di diverse
tipologie (movimenti letterari, opere,
tecniche di rappresentazione). 

LE RUBRICHE
Nell’Antologia sono presenti 
le seguenti rubriche:

Spazi interdisciplinari 
La rubrica attraversa tutto il percorso
dell’antologia ed è dedicata ad altre
forme espressive: arti figurative,
cinema. In essa si apre il discorso
letterario ad altre discipline in cui si
inquadrano esperienze affini ai temi
trattati nei singoli moduli.

La comunicazione 
e la scrittura
professionale

La comunicazione è un processo che accompagna ogni
momento della vita dell’uomo. Si comunica per

richiedere e dare informazioni, per trasmettere un
sentimento, un’idea, un desiderio, un fatto, una
sensazione. Le forme della comunicazione sono molte:
ogni passaggio di dati dal mondo esterno all’uomo e
viceversa è comunicazione.
La comunicazione consiste quindi in un passaggio di
informazioni che può avvenire in modi molto diversi. 
In tutti i casi però perché esista comunicazione occorre che
ci siano una fonte o Emittente, un Messaggio e un
destinatario o Ricevente.
Ad ogni scopo corrispondono diverse forme di scrittura:
ciascuna forma di scrittura esprime una funzione.
I testi di tipo professionale, ossia quelli che si utilizzano
nel mondo del lavoro, devono avere precise caratteristiche
strutturali e comunicative ed essere pertinenti allo scopo
per cui si scrive.

OBIETTIVI

> comprendere le caratteristiche di ogni tipologia testuale

> creare testi scritti coerenti, coesi e funzionali agli scopi

> distinguere per ogni testo lo scopo e il destinatario

> comprendere le caratteristiche delle varie tipologie testuali

ABILITÀ

> produrre testi appartenenti alle varie tipologie

> produrre testi funzionali agli scopi e ai destinatari

> usare una struttura adeguata alle varie tipologie testuali

> produrre testi coesi, coerenti e corretti dal punto di vista ortografico e
morfosintattico
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– livello formale

– livello medio

– livello informale.

Il livello formale si usa quando l’argomento è di
tono elevato, quando si parla con persone
estranee e di riguardo o quando ci si trova in
situazioni ufficiali.
Il livello formale è caratterizzato da periodi
complessi, ricchi di subordinate, dall’uso di figure
retoriche, da un lessico preciso e da una forma
ricercata.
Ad esempio, un livello formale si usa quando si
presenta una domanda di lavoro, quando si scrive
una lettera ufficiale a Enti o Associazioni, ad
aziende oppure a persone con cui non siamo in
confidenza.
Il livello medio si usa nelle situazioni
comunicative di tutti i giorni, con interlocutori
con cui ci si trova abitualmente.
Il lessico è semplice, le frasi sono brevi, ma ben
collegate tra loro, sia sul piano del contenuto sia
sul piano dei legami grammaticali.
Dal punto di vista sintattico si privilegia la
coordinazione e lo stile nominale.
Questo livello coincide con l’italiano comune o
standard.
Il livello informale si usa quando si parla con
familiari o con amici di argomenti non troppo
elevati e con l’intenzione di scambiare qualche
informazione.
Il livello informale è caratterizzato da espressioni
sbrigative, con molte ripetizioni e parole
generiche con cadenze dialettali, anche nella
pronuncia. Un livello informale si usa, ad
esempio, quando si scrivono lettere che inviamo
a parenti e amici.

I registri espressivi della lingua

I diversi livelli espressivi della lingua che si
scelgono di volta in volta per comunicare sono
chiamati registri linguistici.
La scelta del registro linguistico varia con il
variare della situazione comunicativa.
Facciamo un esempio:

1.3

La lingua e il contesto

Conoscere la lingua non significa soltanto
conoscere le norme grammaticali che la regolano,
ma significa saperla usare per produrre messaggi
in situazioni concrete e con uno scopo reale.
La lingua ha una funzione attiva in quanto
permette ad ogni individuo di comunicare con gli
altri ed avere quindi dei rapporti sociali.
Analizzare la lingua in situazioni concrete
significa ricostruire l’intera situazione in cui si
trovano le persone che comunicano per
esaminare l’adeguatezza delle espressioni
linguistiche.
Il tipo di lingua che noi usiamo muta con il
mutare delle situazioni, pertanto in ogni
situazione comunicativa è importante:

– il ruolo (cioè la funzione o carica) degli
interlocutori, l’atmosfera in cui si svolge la
comunicazione, il luogo privato o pubblico,
silenzioso o rumoroso, in presenza di amici o
altre persone, in ore insolite o solite;

– l’intenzione con cui si comunica: dare ordini,
convincere, dare informazioni, esprimere un
giudizio, fare una promessa. In ogni situazione è
importante anche lo stato d’animo: si può
comunicare con rabbia, con rudezza, con
delicatezza, con tranquillità ecc.

L’argomento della comunicazione può essere
formale, informale, tecnico, scientifico.
Lo studio della lingua, in una determinata situazione
comunicativa e sociale, costituisce una parte della
linguistica che si chiama pragmatica.

I livelli espressivi della lingua

La situazione condiziona la scelta del codice e i
diversi livelli espressivi da usare nella
comunicazione.
Ad esempio: uno studente a scuola usa un
linguaggio diverso se parla con l’insegnante
quando viene interrogato, o con i compagni
durante l’intervallo.
Nell’ambito della lingua distinguiamo tre livelli
espressivi:

1.2

1.1

1 I registri linguistici informali e formali
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Alla fine della prima guerra
mondiale
Alla fine della Prima guerra mondiale
la Gran Bretagna cercò di instaurare nel
Paese un governo solido contro la mi-
naccia rappresentata dalla diffusione del
comunismo. In questo contesto si in-
serisce il colpo di stato del 1921 che
portò Reza Pahlevi, un ufficiale del-
l’esercito filo-britannico, a occupare il
posto di ministro della difesa. Reza Pa-
hlevi prese di fatto il potere nel 1925,
fece dichiarare decaduta la dinastia ca-
giara regnante e si fece proclamare
scià, dando inizio alla dinastia dei Pa-
hlavi. Inaugurò una politica di moder-
nizzazione del Paese e rinegoziò le con-
cessioni petrolifere con le potenze stra-
niere. Nel 1941 abdicò in favore del
figlio Muhammad Reza. Quest’ultimo
si trovò a dover affrontare la crescen-
te opposizione nazionalista interna che
voleva l’interruzione dei rapporti con
le potenze occidentali, la Gran Breta-
gna in primo luogo, e una maggiore
autonomia del paese; tale corrente fu
incarnata soprattutto dal leader nazio-
nalista Mossadeq, che nel 1951 diven-
ne primo ministro. Il suo governo in-
fatti nazionalizzò l’industria petrolife-
ra, scontrandosi con gli interessi com-
merciali della Gran Bretagna ed en-
trando in conflitto con lo scià. Questi,

nel 1953, con l’aiuto dell’esercito riu-
scì a riprendere le redini del potere, so-
stituì Mossadeq e lo fece processare,
rafforzò l’alleanza con il governo ingle-
se e convertì la propria politica estera
in senso filo-occidentale.

Negli anni ’60
Negli anni Sessanta lo scià avviò un pro-
gramma di riforme sociali che prevede-
va una riforma elettorale, l’ampliamen-
to dell’istruzione elementare e una leg-
ge di riforma agraria. Tale programma
incontrò tuttavia la forte opposizione del-
la destra, appoggiata dal clero musul-
mano, nonché del Fronte nazionale.
Nel corso degli anni Settanta il malcon-
tento popolare crebbe, fino a sfociare,
nel 1978, in aperta rivolta. Le masse tro-
varono il loro leader nella figura dell’aya-
tollah Khomeini. Dapprima lo scià cer-
cò di varare nuove riforme che placas-
sero le richieste della popolazione, infi-
ne instaurò un governo militare nel ten-
tativo di sedare le rivolte. Nel dicembre
del 1978 si arrivò all’insurrezione arma-
ta e ai primi del 1979 lo scià fu caccia-
to e Khomeini assunse di fatto la guida
del Paese. La dinastia Pahlevi fu dichia-
rata decaduta, i suoi sostenitori arresta-
ti e uccisi; fu proclamata la Repubblica
Islamica e alle nuove istituzioni venne
data una precisa impronta religiosa. 

Dagli anni Ottanta ad oggi
Dal 1980 al 1988 l’Iran si trovò impe-
gnato nella guerra contro l’Iraq, che
si concluse con un accordo per il ces-
sate il fuoco da parte dei due paesi or-
mai stremati. In quegli stessi anni, sul
fronte interno, Khomeini si liberava di
tutti i suoi avversari politici e metteva
a tacere le opposizioni, rafforzando
sempre più in senso dispotico e tota-
litario il proprio potere. Dopo la sua
morte (1989) prevalsero i sostenitori
dell’allora presidente della Repubbli-
ca Ali Khamenei, che divenne così ca-
po religioso e guida della rivoluzione.
Nel 1997 fu eletto presidente Mo-
hammad Kathami, riconfermato nel
2001, che aveva promesso una mag-
giore modernizzazione del Paese. Gli
anni più recenti della storia dell’Iran
sono stati caratterizzati dalla continua
tensione fra le tendenze riformiste di
Khatami e il conservatorismo di Kha-
menei. Manifestazioni di protesta con-
tro la politica repressiva delle autori-
tà religiose hanno coinvolto, nell’esta-
te del 2003, gli studenti di Teheran,
portando a sanguinosi scontri con le
autorità governative.
Nel 2005 è stato eletto il presidente
Mahmūd Ahmadinejād ottenendo
consensi sia dei lavoratori sia delle
classi meno agiate.

L’attuale presidente dell’Iran, Mahmūd Ahmadinejād. Un’immagine emblematica del ruolo carismatico di Khomeini,
fondatore in Iran dello stato islamico.

La condizione delle donne in Iran
approfondimentiS C H E D A

Severe leggi morali
Particolarmente colpite dalle severe
leggi imposte dalle autorità religiose
che hanno preso il potere a seguito del-
la rivoluzione del 1979, sono state le
donne. Se sotto la dinastia dei Pahle-
vi si erano viste riconoscere il diritto
di voto ed una piena uguaglianza di
fronte alla legge, nella Repubblica isla-
mica di Khomeini la loro situazione è
precipitata di colpo nel giro di pochi
mesi. Private dei diritti essenziali, co-
strette spesso a matrimoni combina-
ti sin dall’età di 9 anni (considerata l’età
della pubertà, a partire dalla quale
una donna può essere legalmente da-
ta in sposa), tenute a nascondere ca-
po e corpo sotto pesanti veli e vesti di
colore scuro, soggette all’autorità de-
gli uomini, padri, fratelli e mariti, le
donne hanno tentato di reagire con
coraggiose manifestazioni e proteste
di piazza, sempre disperse e represse
dall’intervento dell’esercito. Molte di
esse hanno subito e continuano a su-
bire in carcere, la tortura e la fustiga-
zione, fino ad arrivare alla condanna
a morte, per reati “contro la morale
islamica” che vanno dal rifiuto ad in-
dossare lo chador, all’intrattenersi in
pubblico con uomini estranei alla fa-
miglia, all’adulterio.

I dettami della legge islamica
Possono frequentare l’università e la-
vorare, ma sono mantenute in am-
bienti separati dai colleghi maschi e
sottoposte continuamente a severe
ispezioni volte a controllare che il lo-
ro abbigliamento sia consono ai det-
tami della legge islamica (quasi tota-
le assenza di trucco, unghie corte e non
smaltate, scarpe dal tacco basso, ca-
pelli acconciati in modo da non fuo-
riuscire dal velo). In assenza di eredi,
una donna è autorizzata a ricevere so-
lo metà dell’eredità del marito; il re-
sto va allo Stato. Nel matrimonio è
sempre il marito a decidere il divor-
zio; se ci sono figli, vengono affidati
di norma al padre. I diritti delle don-

ne erano stati il cavallo di battaglia del
presidente Khatami, per questa ragio-
ne eletto plebiscitariamente dalle don-
ne e dai giovani, il quale tuttavia sem-
brava non avere la meglio sui conser-
vatori, che di fatto detengono il po-
tere il parlamento. Di recente un pro-
getto presentato dai riformatori, che
mirava a promuovere la parità dei ses-
si imponendo l’uguaglianza in campo
politico e sociale, è stato bocciato, a

causa soprattutto dell’influenza del
Consiglio dei Guardiani, una sorte di
corte costituzionale religiosa che ne-
gli ultimi tempi ha enormemente di-
latato i propri poteri. Tutto questo
non fa che accrescere il malcontento
delle donne iraniane, soprattutto del-
le più giovani, spesso disposte ad af-
frontare la reclusione e le frustate pur
di essere libere di mostrare una cioc-
ca di capelli.

generiLa poesia lirica tra Ottocento e Novecento
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FIGURA 1 «I vagabondi notturni
possono rifugiarsi qui quando
non hanno soldi per pagarsi un
posto dove dormire o sono
troppo ubriachi per potervi
entrare…». Così scriveva Van
Gogh, di questo caffè, al fratello
Theo, aggiungendo che «era un
posto dove ci si poteva rovinare,
diventare pazzi o commettere
crimini». Per questo lo dipinge
con colori crudi e violenti, che a
lui stesso non piacevano: il rosso
delle pareti, la luce gialla delle
lampade e i diversi verdi che si
richiamano da una parte
all’altra del quadro stridono
volutamente per esprimere il
disagio che vivevano gli
avventori del caffè, rifugio anche
per artisti come lui – scriveva
ancora van Gogh – di scarso
successo, senza moglie e senza
patria, senza un vero ideale. Ma
è soprattutto il punto di vista
rialzato, come se il salone fosse
immaginato in un sogno di
ubriaco, che fa vacillare
l’equilibrio e mette in discussone
le regole della rappresentazione
spaziale tradizionale: sul
pavimento fortemente inclinato
il biliardo sembra scivolare verso
di noi; la rassicurante
prospettiva centrale ha lasciato
il posto ad una visione sghemba,
inquietante, della realtà.

FIGURA 2 È l’insonnia che
colpisce le persone anziane,
quella che fa vagare l’ombra
del pittore norvegese per le
stanze della sua casa o piuttosto
l’inquietudine persistente,
indefinibile, incomunicabile,
che molti anni prima aveva
preso forma in altro modo, ad
esempio nel Grido (o L’urlo), nel
quale una figura umana, né
uomo né donna, spalancava la

bocca, in apparenza senza
riuscire ad emettere suono,
tenendosi tra le mani il volto-
teschio? La riflessione sulla
propria esistenza, sul mestiere
di pittore, che sembra vivere la
situazione privilegiata di
afferrare quello che agli altri
sfugge continuamente
(l’immagine), può in realtà
tormentare e tenere svegli
anche di notte; in fondo, il
desiderio di tutta la sua vita, di

realizzare, cioè, una serie di
quadri raccolti in un “ciclo
della vita”, non riuscì ad
Edvard Munch, che pure visse a
lungo. Così si ritrae con un
taglio che lo priva delle mani e
dei piedi, vestito come se fosse
pronto per uscire (ma dalle
finestre non si vedono luci che
possono attirarlo), curvo,
inquadrato come se stesse
filmando se stesso mentre
transita davanti ai nostri occhi.

FIGURA 3 Può risultare
ambigua l’ilarità espressa dal
soggetto dipinto da Francis
Bacon, pittore inglese di difficile
collocazione stilistica, tanto
sensibile verso le manifestazioni
del disagio moderno da essere
stato considerato l’unico e vero
interprete dell’alienazione del
XX secolo. L’uomo in giacca e
cravatta dipinto in un interno è
molto lontano dall’immagine
simbolicamente isolata, talvolta
squallida, dell’inquietudine,
associata alla tristezza di chi è
deluso dalla vita, privato della
consolazione degli affetti, o
addirittura angosciato dal male
di vivere che sente dilagare
dentro e intorno a sé. In questo
quadro Bacon non affida la sua
corrosiva critica al personaggio,
bensì al contesto, ma lo fa in
modo fuorviante: si potrebbero
pensare, infatti, a un uomo
d’affari nel suo ufficio, a un
incontro tra amici; perché
allora quei toni scuri? Perché le
sbarre dietro le sue spalle?
Perché un corpo rattrappito?
Infine, dunque, di che cosa ride
quest’uomo? Forse il suo volto,
solcato da pennellate marrone,
è la versione aggiornata di una
maschera tragica. 

FIGURA 4 Alle inquietudini
interiori di sempre, perché
connaturate alla vita dell’uomo
(il senso di impotenza, del limite),
si aggiunge l’ansia del vivere la
vita di ogni giorno con i suoi
dolori e tormenti. Il volto triste di
questa donna, dichiaratamente
madre di Luca, il bambino che è
disegnato su un foglietto appeso
dietro la sua testa, sembra la
ripresa, indiscreta, di una
telecamera che documenta una
tragedia. Non sappiamo con

esattezza che cosa sia successo a
Luca, comprendiamo, però, che
non è più con sua madre: forse
per una lontananza forzata o per
una tragedia accaduta. Ma
perché addolorarsi per fatti che
sono sempre successi?
Semplicemente perché oggi non
accettiamo l’idea della scomparsa

delle persone care, soprattutto dei
bambini, sui quali gli adulti
hanno investito il massimo delle
attenzioni e dell’amore di cui
sono capaci. Il volto della donna,
che ci comunica una realtà
semplice e dimessa, rende più
struggente il sentimento di pietà
che suscita.

C L’inquietudine del vivere

spazi interdisciplinari arte

Il male del vivere

FIGURA 1 Vincent van Gogh
(1853-1890), Il caffè di notte,
1888, New Haven, Yale University
Art Gallery. 

FIGURA 2 Edvard Munch (1865-1944),
L’insonne, 1923-24, Oslo, Munch Museet.

FIGURA 3 Francis Bacon (1909-
1992), Studio per un ritratto, 1953,
Amburgo, Kunsthalle.

FIGURA 4 Livio Scarpella (1960),
Ritratto con disegno infantile, 1999.
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Il Cinema, in ogni sua epoca,
ha osservato il mondo
attraverso gli occhi degli
adolescenti. Molti registi,
nell’arco della loro carriera,
hanno privilegiato il punto di
vista di giovani vite per
riflettere, come in uno specchio,
la realtà e coglierne
contraddizioni e fratture.
L’adolescenza è così diventata il
“termometro” della società e dei
suoi cambiamenti.
Storie di ragazzi e ragazze, di
conflitti, disagi, sogni e
speranze, di amicizie, di grandi
amori e ideali. Questo è il
cinema che parla e ai giovani e
cha ha permesso a intere
generazioni di rispecchiarsi in
esso.

L’età difficile
L’adolescenza è l’età dei
conflitti; con il mondo degli
adulti, con la società, con il
proprio io. Conflitti che creano
fratture e disagi. Il cinema ha
sembrato prediligere questo
aspetto nel parlare di giovani,
cogliendo l’occasione, attraverso
la voce dei ragazzi, per
esprimere giudizi e formulare
condanne contro la società e la
contemporaneità.
Nel 1955 il regista Nicholas Ray
racconta la storia di un giovane
borghese americano che si
ribella al perbenismo di stampo
calvinista impostogli dalla
famiglia e si rifugia
nell’amicizia, per ritrovare se
stesso e dare un senso alla
propria esistenza. Il film si
chiama Gioventù bruciata e il
giovane protagonista è l’attore
James Dean, la cui morte
prematura ne ha alimentato il
mito. Dean, con questo film,

diventerà il simbolo di un’intera
generazione. La sigaretta di
traverso, la maglietta bianca
aderente su un paio di jeans, le
suicide corse in macchina,
diventarono status symbol per
una generazione che covava in
sé il germe di quella che da lì a
poco più di un decennio
diventerà una vera rivoluzione
culturale: il ’68.
Dall’altra parte dell’oceano, nel
1959, il regista francese
François Truffaut traccia, nel
film I quattrocento colpi, il
quadro di un altro giovane,
Antoine Doinel, ritratto della
solitudine e dell’inadeguatezza
adolescenziale. Figlio di una
madre egoista che lo trascura e
di un padre debole, finisce in
riformatorio. Il film si conclude
con la fuga di Antoine
dall’istituto di pena e il suo
volto di stupore nel vedere per
la prima volta il mare.
Ma perché il disagio sfoci in
violenza bisogna ancora
aspettare qualche anno. La
rottura con la società e con le
regole che questa ha sempre

imposto avviene alla fine degli
anni ’60. Il ’68, con tutte le sue
contraddizioni, esplode con la
forza dirompente di una
rivoluzione che cambierà per
sempre i costumi della società. Il
cinema, come ogni forma
d’arte, ne sarà profondamente
influenzato. Sono gli anni in cui
Stanley Kubrick gira Arancia
Meccanica del 1971, tratto dal
romanzo di Anthony Burgess
Un’arancia a orologeria. In un
sobborgo squallido di una città
non definita, Alex e i suoi fidati
amici, i Dughi, bevono latte più,
ovvero latte corretto con droghe
e si divertono a picchiare vecchi
ubriaconi e a entrare nella case
dei ricchi borghesi per
distruggere e seminare terrore.
Le loro azioni sono
ingiustificate, violente e guidate
dalla logica del branco di cui
Alex è il capo indiscusso. Ma
tradito dai suoi stessi compagni,
il ragazzo cade nella trappola
della polizia e, condotto in un
riformatorio, viene sottoposto al
trattamento “Lodovico” per
essere educato alla nonviolenza.

In realtà proprio qui, subirà i
peggiori soprusi da parte di chi
avrebbe il compito di rieducarlo.
Diventato un caso nazionale
Alex sarà trasformato in eroe e
ciò gli consentirà di usare la sua
aggressività in maniera
funzionale al potere. La critica
di Kubrick nei confronti di una
società che genera mostri è
priva di retorica. Il regista
traccia il profilo di una realtà in
cui la violenza crea violenza.
Nel 1979 arriva sempre dagli
Stati Uniti un film che ha fatto
epoca, I Guerrieri della Notte
di Walter Hill. I Warriors sono
una delle tante bande giovanili
di New York che si spartiscono
la città, combattendo una
guerra metropolitana molto
violenta. Un giorno il capo dei
Riff, viene ucciso e la colpa è
attribuita ai Warriors che
iniziano la loro fuga per le vie e
i quartieri di New York. Benché
a suo tempo il film fu accusato
di istigare alla violenza, I

Guerrieri della Notte è
diventato un classico della
cinematografia mondiale,
influenzando molte pellicole a
venire. Al regista va il merito di
aver impresso sulla pellicola
uno squarcio dell’universo
giovanile dell’America fine anni
settanta. Adolescenti privi di
punti di riferimento, non
impregnati di ideali,
abbandonati a se stessi,
ritrovano solo nel gruppo una
propria identità.
Nel 1983 sono sempre le bande
le protagoniste del film di
Francis Ford Coppola I ragazzi
della 56° strada. I Greaser,
giovani di famiglie meno
abbienti e dal look che
richiama gli anni cinquanta,
sono in costante conflitto con i
Social, i ragazzi dell’alta
borghesia.
A metà degli anni novanta il
giovane regista francese Mathie
Kassovitz vince il premio come
miglior regista a Cannes con il

film L’odio (1995). Cronaca di
una giornata e di una intera
notte di tre giovani parigini
della banlieue (periferia): un
africano, un ebreo e un
magrebino. Il film indaga
nell’anima dei suoi protagonisti
e fa emergere la rabbia, ma
anche la profonda insicurezza
di una generazione di casseur,
desiderosi di integrazione e di
identità.
Ma è oltreoceano che esce nel
1999 una delle pellicole più dure
e tristi del genere, anche perché
ispirata a una storia vera. Il film
è Boy’s Dont Cry di Kimberly
Peirce. In una piccola città del
Nebraska una ragazzina alla
ricerca della propria identità
finge di essere un maschio,
conquistando il cuore di una
coetanea. La cosa non desta
scalpore all’interno del gruppo
di cui le due fanno parte, ma
una volta svelata la verità, la
diversità di questo amore non
verrà accettato e le conseguenze

spazi interdisciplinari cinema

Storie di adolescenti e adolescenze

James Dean e Natalie Wood in una scena del film Gioventù bruciata.

A SINISTRA Locandina del
film Arancia meccanica.
ACCANTO Locandina del
documentario Bowling for
Columbine.
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VII

Primi piani
Sono rubriche che di volta in volta
approfondiscono o un collegamento
fra passato e presente, o delle opere
rappresentative di un autore, 
o un collegamento con l’area 
delle educazioni. Essi sono pertanto
articolati in:

Opere
All’interno dei Moduli Autori 
si presentano Primi Piani sulle opere
più rappresentative dell’Autore
considerato.

Ieri e oggi
Si analizza la persistenza 
di alcuni temi o motivi letterari
attraverso i secoli.

Educazioni
Aperture che servono a fornire
materiali non esclusivamente letterari
per ampliare lo studio sul versante
delle educazioni.

LE VERIFICHE DELLE CONOSCENZE 
Le verifiche finali per ogni modulo
sono strutturate in modo da
riepilogare i contenuti attraverso
domande a risposta, singola multipla,
o attraverso trattazioni sintetiche per
verificare le conoscenze e le abilità
operative acquisite.

GLI APPROFONDIMENTI ON LINE 
Accanto ai contenuti presenti nel
testo, per ulteriori approfondimenti
sono presenti altri testi on line: 
sia singoli testi, sia interi percorsi.

autoriLuigi Pirandello 1867-1936

modulo autore

304 305

Il fu Mattia Pascal apparve a puntate tra l’aprile e
il giugno del 1904 sulla rivista «Nuova Antologia»

e fu pubblicato in volume nello stesso anno. Ven-
ne poi ripubblicato con lievi modifiche nel 1910 e,
con varianti più sostanziali, nel 1918 e nel 1921.
Il libro fu scritto in un momento particolare della
vita di Luigi Pirandello (1867-1936), coincidente
con la rovina economica della famiglia.

L’opera ebbe un notevole successo in Italia ed
anche all’estero: la traduzione in tedesco è del 1905,
in francese del 1910, in inglese del 1923, con due
edizioni contemporanee, a Londra e a New York.

La vicenda

La vicenda è narrata in prima persona, rivissuta
nella dimensione interiore del personaggio, ed è
priva di riferimenti storici e temporali esterni.

Mattia Pascal vive a Miragno, un paesino della
Liguria; stanco della sua vita e dei continui dissen-
si coniugali, fugge a Montecarlo, dove vince una
grossa somma di denaro con la quale pensa di po-
ter rimettere in sesto il suo patrimonio e la sua vi-
ta. Mentre torna a casa in treno, legge su un giorna-
le la notizia della sua scomparsa e del ritrovamen-
to di un cadavere nella gora di un mulino, ricono-
sciuto come il suo anche dalla suocera e dalla mo-
glie Romilda. All’improvviso gli si prospetta la pos-
sibilità di ricostruire la propria vita, liberandosi di
tutto il passato e assumendo una nuova identità.
Col nome di Adriano Meis egli viaggia a lungo in
Italia e all’estero, e, infine, si stabilisce a Roma; qui
si innamora di Adriana, figlia di Anselmo Paleari,
proprietario della pensione dove alloggia. Ad un
certo punto si rende conto che la sua nuova esi-
stenza è una costruzione fittizia: il suo doppio non
ha identità non essendo registrato all’anagrafe,
quindi, non può sposare Adriana, né denunciare
un furto subito e nemmeno comprare un cagnoli-
no. Allora, con un finto suicidio, decide di rientra-
re nei panni di Mattia Pascal. Torna a Miragno, ma
trova la moglie risposata con un suo antico spasi-
mante, da cui ha avuto una bambina, e, inoltre,
per la strada, nessuno lo riconosce più. Ritorna al
vecchio impiego di bibliotecario e decide di scri-
vere la sua bislacca avventura nel tentativo di mo-
strare soprattutto a se stesso di essere ancora vivo.

Ogni tanto va sulla sua tomba e porta una corona
di fiori sulla propria lapide.

Struttura e temi

La storia di Mattia è il fallimento di un’ipotesi di vi-
ta alternativa alle convenzioni sociali, alla ripetitivi-
tà dell’esistenza quotidiana, alla prigione della fami-
glia, del lavoro e dell’ambiente provinciale. Mattia
constata un’amara verità: l’uomo non può vivere al
di fuori del ruolo fissato dalle convenzioni sociali. Il
racconto ha un percorso circolare e una struttura
simmetrica: alla sparizione di Mattia e alla nascita del
nuovo personaggio Adriano Meis corrisponde la fin-
ta uccisione di Adriano Meis e la rinascita di Mattia
Pascal, che si ritrova solo, senza casa e senza meta.

La vicenda si allontana dai criteri di oggettività e
verosimiglianza dei romanzi naturalisti. Il protago-
nista è frantumato nelle tre incarnazioni successive
(Mattia Pascal, Adriano Meis e il fu Mattia Pascal)
ciascuna delle quali assume nel racconto un punto
di vista diverso; in ogni identità il protagonista si
trova costretto alla finzione e vede crollare le sue il-
lusioni di poter trovare la sua autenticità, di liberar-
si dai legami sociali diventando un altro.

Per rispondere all’accusa dei critici di inverosimi-
glianza, Pirandello, nella ristampa del 1921, aggiun-
se una Avvertenza sugli scrupoli della fantasia, dove ci-
tava una notizia, apparsa sul «Corriere della Sera»,
di un caso del tutto simile a quello accaduto a Mat-
tia Pascal, quasi che la vita reale avesse preso spun-
to dalla finzione artistica: la vita è assurda e si rive-
la più imprevedibile della stessa fantasia.

Gli avvenimenti non sono narrati secondo un
ordine cronologico, ma secondo il movimento del-
l’immaginazione. L’io narrante è già stato protagoni-
sta delle vicende che rivive nella memoria e affida
alla scrittura. Si spiega così anche l’ottica estraniata
dell’io che narra, segnalata da un’imperfezione fisi-
ca del personaggio: l’occhio sbalestrato, che provoca
una visione obliqua, distorta del reale.

Il fu di Mattia rappresenta la condizione dell’uo-
mo nel mondo contemporaneo: dissociato, scisso
ed estraniato dalla società, in cui ha perduto ogni si-
curezza e ogni valore definitivo.

Il fu Mattia Pascal è l’opera con cui muore l’Ot-
tocento naturalista e si affaccia il volto problema-
tico e tormentato del Novecento.

Il fu Mattia Pascal Adriano Meis

Mattia Pascal, dopo aver letto su un giornale del ritrovamento di un cadavere,
riconosciuto come il suo anche dalla moglie e dalla suocera, decide di cambiare
identità e costruirsi una nuova vita. Ma anche la nuova identità, si rivela ben presto
una trappola, che gli impedisce di liberarsi della propria forma, quella riconosciuta e
accettata dalla società; egli non riesce più a vivere nel presente, né a costruire il
passato, diviene sperduto e solo e, invece di vivere, si lascia vivere. Mattia si è reso
conto che l’ombra di se stesso, Adriano Meis, è inesorabilmente condannata alla
solitudine e che è impossibile per l’uomo diventare un altro; vede così svanire
l’illusione che si era creato e scopre all’improvviso la penosa realtà della situazione:
Adriano Meis, per l’anagrafe e lo stato civile, non esiste. La nuova identità risulta così
un fallimento, una persecuzione, e la vita di Adriano Meis diviene impossibile,
assurda; egli è costretto per sempre ad essere perseguitato dall’ombra di Mattia
Pascal. A Mattia non rimane che ritornare ad essere Mattia Pascal, uccidendo
quell’Adriano Meis al quale aveva affidato la speranza di evasione e di libertà, e lo fa
simulando il suicidio del suo doppio nel Tevere.

Subito, non tanto per ingannare gli altri, che avevano voluto ingannarsi da
sé,1 con una leggerezza non deplorabile forse nel caso mio, ma certamente

non degna d’encomio,2 quanto per obbedire alla Fortuna e soddisfare a un mio
proprio bisogno, mi posi3 a far di me un altr’uomo.4

Poco o nulla avevo da lodarmi5 di quel disgraziato6 che per forza avevano vo-
luto far finire miseramente nella gora d’un molino.7 Dopo tante sciocchezze
commesse, egli non meritava8 forse sorte migliore.

Ora mi sarebbe piaciuto che, non solo esteriormente, ma anche nell’intimo,
non rimanesse più in me alcuna traccia di lui.

Ero solo ormai, e più solo di com’ero io non avrei potuto essere su la terra,
sciolto nel presente d’ogni legame e d’ogni obbligo, libero, nuovo e assoluta-
mente padrone di me, senza più il fardello9 del mio passato, e con l’avvenire
dinanzi, che avrei potuto foggiarmi a piacer mio.

Ah, un pajo d’ali!10 Come mi sentivo leggero!
Il sentimento che le passate vicende mi avevano dato della vita non dove-

va aver più per me, ormai, ragion d’essere. Io dovevo acquistare un nuovo sen-
timento della vita11 senza avvalermi neppur minimamente della sciagurata espe-
rienza del fu Mattia Pascal.12

Stava a me: potevo e dovevo esser l’artefice del mio nuovo destino, nella mi-
sura che la Fortuna aveva voluto concedermi.13

«E innanzi tutto» dicevo a me stesso, «avrò cura di questa mia libertà: me
la condurrò a spasso per vie piane e sempre nuove, né le farò mai portare al-

da Il fu Mattia Pascal, Milano,
Mondadori, 1986

1 Subito... da sé: erano sta-
ti, infatti, gli altri a sbagliare sul
conto del cadavere; Mattia si limi-
ta ad assecondare il caso.
2 non degna d’encomio:
che non merita lode.
3 mi posi: mi misi, incomin-
ciai.
4 un altr’uomo: Mattia vuo-
le essere un altro individuo, che
possa cancellare tutto ciò che ricor-
da Mattia Pascal.
5 da lodarmi: da compiacer-
mi.
6 di quel disgraziato: Mattia
parla di quel disgraziato come di
un’altra persona; inizia a questo
punto a dissociarsi da ciò che era

stato fino ad allora.
7 gora d’un molino: fossa-
to o canale che serve a portare
l’acqua da un fiume al mulino.
8 egli non meritava: nel ten-
tativo di costruire una persona
nuova, si passa dal tu ad egli.
9 fardello: peso.
10 Ah, un pajo d’ali!: elimi-

nato il peso del passato, si sentiva
leggero, come se avesse un paio
d’ali.
11 un nuovo sentimento del-
la vita: Mattia vuole dare un nuo-
vo senso alla sua vita, cambiando-
la radicalmente.
12 senza avvalermi... Pascal:
Mattia vuole utopisticamente can-

cellare qualsiasi traccia che si rife-
risca a quello che per la prima vol-
ta nel romanzo chiama il fu Mat-
tia Pascal.
13 Stava a me... voluto conce-
dermi: Mattia deve scrollarsi di
dosso la propria «inettitudine»,
l’abituale passività, per crearsi un
nuovo volto e un nuovo destino.
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autoriDante Alighieri 1265-1321 Ulisse un eroe modernoPRIMO PIANO
ieri e oggi

modulo autore

184 185

Saba/Pavese: 
punti di vista a confronto
Umberto Saba Trieste, 1883 - Gorizia, 1957

Ulisse

La poesia conclude il gruppo della raccolta Mediterranee, scritta tra il 1945 e il
1946. Il poeta recupera il mito classico di Ulisse e la metafora della vita come
viaggio, avventura per luoghi sconosciuti ed inesplorati, e rievoca la sua giovinezza
«quando il desiderio di vita e di conoscenza potevano trasfigurarlo nella fantasia in
un giovane Ulisse: i suoi giochi erano il segno della sua vitalità e Ulisse era l’eroe
da imitare. Sono passati gli anni ormai, eppure il suo desiderio non si è esaurito,
non si è calmato: il porto tranquillo e sicuro va bene per gli altri, il suo viaggio
continua, il poeta ama ancora come Ulisse l’avventura del sapere, di vivere» (F.
Portinari).

Nella mia giovinezza ho navigato
lungo le coste dalmate1. Isolotti
a fior d’onda emergevano, ove raro
un uccello sostava intento a prede,2

5 coperti d’alghe, scivolosi, al sole
belli come smeraldi.3 Quando l’alta
marea e la notte li annullava,4 le vele
sottovento sbandavano5 più al largo
per sfuggirne l’insidia. Oggi il mio regno

10 è quella terra di nessuno. Il porto6

accende ad altri i suoi lumi;7 me al largo
sospinge ancora il non domato spirito,
e della vita il doloroso amore.8

da Umberto Saba, Tutte le poesie,
Milano, Mondadori, 1998
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ieri e oggi Ulisse un eroe moderno

Il mito di Ulisse è stato e continua a essere una fonte inesauribile di
ispirazione artistica. Molti autori hanno dedicato opere al leggendario eroe

animato “dall’ardore della conoscenza”.

Umberto Saba (1883-1957) nella poesia Ulisse (1946) recupera il mito di Ulisse
per rievocare la sua giovinezza, quando il desiderio di vita e di conoscenza
potevano trasfigurarsi nella fantasia di un giovane Ulisse.

Cesare Pavese (1908-1950) nel racconto L’Isola, tratto dall’opera I dialoghi con
Leucò (1947), ci presenta Ulisse che dialoga con la ninfa Calipso sulle ragioni
profonde dell’esistenza, sul senso della vita, sulla condizione degli uomini e
degli dèi entrambi destinati a morire.

James Joyce (1882-1941) nel romanzo Ulisse (1922) ci presenta ironicamente le
peregrinazioni dell’Ulisse omerico trasferendole nelle vicende di una sola
giornata dell’ebreo irlandese Leopold Bloom, che vaga nella città di Dublino tra
lunghe strade, negozi e osterie.

moduli autore TESTO 6 James Joyce – Ulisse

Giovanni Pascoli (1855-1912) nei Poemi conviviali (1904) ci presenta un Ulisse
ormai anziano che dopo dieci anni di permanenza a Itaca decide di ripercorrere
le tappe del suo viaggio e perciò rivisita con alcuni suoi compagni i luoghi
toccati al ritorno da Troia.

moduli autore TESTO 7 Giovanni Pascoli – Ulisse

Luigi Malerba (1927-2008) nel romanzo Itaca per sempre (1997) riprende dal
poema omerico il tema del ritorno dell’eroe a Itaca, attualizzandolo tuttavia
sulla base dell’approfondimento psicologico dei personaggi.

moduli autore TESTO 8 Luigi Malerba – Ulisse e Penelope

Alberto Savinio (1891-1952), nell’opera teatrale Il capitan Ulisse (1934), ci
presenta un Ulisse ormai vecchio che ritorna a Itaca e incontra Penelope, ma
costei non lo riconosce più. Allora Ulisse, preso a braccetto uno spettatore,
abbandona anche la moglie ed esce di scena.

moduli autore TESTO 9 Alberto Savinio – Capitano Ulisse

Milo Manara (1945) nell’Odissea di Bergman (2004) ci propone un libero
adattamento dell’antico mito di Ulisse raccontata attraverso gli eroi di carta.

moduli autore TESTO 10 Milo Manara – Un passaggio pericolosoon line

on line

on line

on line

on line

SCHEMA METRICO Versi liberi.
1 lungo le coste dalmate:
della Dalmazia, sul mar Adriatico,
al largo dell’attuale Croazia. Si sta-
bilisce fin dall’inizio un parallelo tra
il poeta ed Ulisse: come l’eroe ome-
rico anche il poeta, nella sua giovi-

nezza, ha viaggiato per mare.
2 intento a prede: attento a
cacciare le sue prede.
3 coperti d’alghe… smeral-
di: a fior d’acqua emergevano iso-
lotti coperti di alghe e per questo
verdi come smeraldi, ma anche in-

sidiosi.
4 li annullava: li rendeva in-
visibili, li nascondeva alla vista del
navigante.
5 vele… sbandavano: imbar-
cazioni a vela si allontanavano per
non incagliarsi urtando gli scogli ap-

pena sommersi.
6 Il porto: è simbolo della vi-
ta quieta e riparata di rischi.
7 lumi: luci.
8 non domato… amore:
l’amore per la vita è doloroso perché
l’esistenza offre all’uomo affanni.

guida alla lettura
Il richiamo di Ulisse ripropone il mito dell’uomo che viaggia non per raggiungere una me-
ta precisa, ma per conoscere ed affrontare l’avventura della vita senza eludere i rischi e le
sofferenze, senza avere paura di spingersi al largo abbandonando il porto tranquillo e co-
modo delle proprie abitudini e dei propri privilegi. Il non domato spirito continua a cerca-
re altre mete e guarda da lontano il porto, traendone la forza per riprendere il viaggio an-
cora sul mare. Il poeta ha smesso di navigare, ma il suo spirito non è domato, è sempre
per mare, dietro a sogni e ricordi.

Il mito
del viaggiatore

indomito

Nelle novelle che ti abbiamo proposto Boccaccio affronta una notevole varietà di temi; abbina a ciascuno
dei temi sotto elencati una novella:

la beffa l’amore tragico

la peripezia l’arguta risposta

la fortuna

Quale, fra le novelle proposte, sviluppa i motivi della cortesia, della liberalità e della gentilezza?

I personaggi del Decameron sono a volte figure tragiche a volte figure comiche; traccia un breve ritratto
del personaggio tragico e del personaggio comico che hai trovato più interessante e riuscito.

Compila un elenco dei principali personaggi delle novelle che hai letto, evidenziando di ciascuno la classe
sociale di appartenenza.

Di alcune novelle puoi costruire un sistema dei personaggi, distinguendoli in protagonisti, aiutanti e
antagonisti:

5

4

3

2

d

dc

ba

1 Lo sfondo delle novelle di Boccaccio è prevalentemente:

la città la campagna

il castello nobiliare il convento

Le novelle del Decameron sono ambientate tutte a Firenze o in Toscana?

vero falso

Il narratore entra subito in argomento o svolge un breve discorso introduttivo? Se sì, in quali novelle?

Le novelle del Decameron raccontano storie tutte situate nell’età di Boccaccio, ossia nel Trecento?

vero falso

In quali novelle il linguaggio di Boccaccio ti sembra rispettivamente più colto o più popolare? Riporta
degli esempi.

Individua, in ciascuna novella letta, un esempio di similitudine e un esempio di metafora.

SCRITTURA

Scrivi un breve saggio sui personaggi femminili che hai incontrato nelle novelle, dove metti in rilievo la
“modernità” del loro agire, il loro coraggio e la loro intraprendenza.

Rifletti sulla novella di Lisabetta da Messina e inventa un diverso finale.

CONFRONTI

Confronta le pagine sulla peste di Boccaccio con i capitoli dei Promessi sposi nei quali Alessandro Manzoni
descrive la peste a Milano nel corso dell’epidemia del 1628, soffermati in particolare sul comportamento
dei medici nell’affrontare la malattia e osserva se, a distanza di tre secoli, sono migliorate le conoscenze
mediche e se è cambiato in genere l’atteggiamento della popolazione nei confronti della malattia.
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14

13

novella similitudine metafora

12

11

10

9

8

dc

ba

7

opere
I personaggi maschili presenti nelle novelle proposte sono tutti negativi?

vero falso

6

Il  Decameron di Giovanni Boccaccio

modulo opera

416 417

verifica delle conoscenze

novella protagonisti aiutanti antagonisti

moduli autore TESTO 12

moduli autore TESTO 13

moduli autore TESTO 14

on line


